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UN CENTRO 


Chi uni delle ‘scorsò notti ‘setenì 
splendide per_il. chiarore. riverberato, illa. 
si fosse da qualunque ‘parto della città 
dî Udine portato verso le Loggia municipale, 
non, oi potuto a meno di. soffermursi 
a riguardare în atto: di’compiscente sorpresa 
quella svelta € lanciata architetura, _in.,sua 
modesimezza varia d' effetto al variare del- 
Dot © della Suigione: “6. posito-. volentieri 
1° occhio su quella, l'avrebbe. quindi afisato 
sogli archi gentili del St Giovanni di fronte, 
sullà mole, be al colle $'nderge, sui circostan 
tisadiizii chevinsì bel modo» aggrappano. 
Un forastiere lie ong dl dî fuori coros 
tosto, ch'ivi è il centro, della cità è lo giudica 
degno di: qualunque: più ricca e più vasta che 
sit. Il palazzo del Contini è stato sempre 
nello città ituano il. contro della società; a 
cui tti pl interessi. Facovino "cmpo, è gli 
boni distinti e del porsi proprio 
dovisitazi ile 0 di. decoro; pub 
a vera ilo € miz4o dl 
l'suuione ‘degli spiriti ad intendimenti, a 
scopi comuni: ille, se in poste è tuttavia 
dî pet tato, meglio ancora; potrebl essere, 
quando in iai centr si. simboleggiassero e 5° 
anissero; anello più. wili © più degne ine 
novaziosi, recate dal tempo: 

Quando moi parlino ' Mituzioni mu: 
wicijali è provinciali dazipromuoversi. peri 
bene del pacs; dobbiamo, ricamoscere -l"in- 
Sluenzai (chie patrie esercitare ino vantaggio. 
dell'‘attunmento > 0 del -perferiommento di 
quelle, appuoto. un ceto, nel quale, si unis- 
es. la più eletta srcietto del: pane» e dove 
ogimo;: ehe, venîsse dalla. Provincia sì po: 
tesse ngevolmente (royare: ot Giai 
sunto discorrere semi essi di vata; privati, 
quanto? conversare: piucevolasente”: +0” fa 
stradali: Imone lee mei nicendesoli 
discorsi: Dia -sc noi abbiamo. questo entro, 
snstriolo; confessar:dobli 
ft ‘ques alto centro, di cui quell non 

ail) e atramento; Viviamo: vie 
dic rado "0.10 stano 
i bisogna 


amici, 


ci ch 
eli pers tfov: 
circarsi; manoliamo insomma; di € 
nemente: si suol: ch 
sì opportinianente serve altrove all'ingenti- 
) dei eosupicndi a quella, conversa 


zigie ie ingl molte, asprezie 

esche la a ursi 

so, iedianio Ti cis ni Lib Me eos 

‘alt pubblico. bene riutoses Presso, noi 

tissimi intendono; strolti 'saniio è mon } 

propongono: afa bene spesso. Og1 

cintento; gini sti. ati Tavoro' rim 

solito, perolio ‘isolati troppo; Vivono gl 

sini. Dis qui il difetto ehe; fase nom a torto 

ci Timproverno, di’ siptrci assai poro tro: 
trio pintosto. delle po-. 

Ferw' società. Un 

l ilole nostra un 

poco Ia relativa piccolezza s della ci 

spetto all vet rovini ito pic 

la abitadini, campaiconole. coin 

l'ultimo sccolo ‘nella più letta 

sbatti i" ché in alt passi. LAT duale fu 

dale, in quasto dà spicco, 

robustezza n envastori, speriamo, reo si 

scsi in noi Friuli indoti, 

lire one quella nounianierata legge= 


tà: clio ai 


mil 


sot Ts 


dro faccine 
fosse toltirin quanto Si opponesse alli so 
ni, che molto eno si può combinare alle iloti 
so pruccemmite, E-quosta:sociabilità diviene por 
suoi tito più prezioso Vest pid giovare 
dì coptiltiro nia Mn Provincia ici costi 
svi esideri; nelle ‘operazioni intese: al pro: 
aporimento el a1° ene” comuno, "ei Ali 
certo, giaverebbe. Maya raagiungtre s questo 
Nantagzio, converrebbe seguire 1° esempio” di 
alli ci, anche delle oi Tintin da 91. 
nelle stabilito ma corutros: sin per 
Ja concerne Sa quer quite ainstoran 
maine pia per lo Teitarasosia:p 
si infimo por Ttonessi prove 
Da per Tatto, 57 ein” gii, sot 
‘elontosGabimett di 
itita eni api et ui oli 
‘i poter consumare piacavolticne 
disoecupitore di 


am però, an ci dispiacor 
ab 
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i e tilente alli o 
rd fr quieti ra del Live I Bono 
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DI 
Vito um Convegno conati è di 
ttutagio, ad ola oo qui, più. che altere, 
Se i abbia bisogno. 

Eppure gli elementi vi sd, © oh res 
sil eli; dè o0rdinaoi per “ercate questo 
centro, che-me manen: Uni lusio pit Dello 

story dell ito, ovchinettonica dif 





[gia Saccdiboro 





ficilinente si porrebbe trovarlo ju molte alte 


città; © quando il Municipio ayrà fato 


guite un lavoro idento per collocarsi la Ca- 
mera. di Com 
ulfici, 


unpiczza. di local 


cio. provinciale sed alcuni 
de suoi 
amaggiore 
giù preparata ad 


vi si disposizione 


VO ha una 


Sieali € dramun 


P n° poco, se pi possiamo 
inettere ‘assieme questi elementi, Ditemo for 
So qualcosa più di quello, chie st voglia ef- 
fetiuare adesso, ma, nulla però d' impossibile, 
tt di molto. difficile, tutto: codesto 
$ è fitto altrote € 


deniivi da incio, degli 


mi ata a noi îl consi- 


Comincio 
sonia fatta apposta pi 
seggio 

di Gi lie a 
dosi mite, come in questo, 


oyerna dei più deliziosi, 


Stone non corre 
oquo. m 

Filati tre lat scopi’ della E 

AS volte Fo, guisa, 


clio non fasse impedditu la vista delle» è 
che tatto lo spaio torno fondi 
oli atene 

tonni 


ester 
domvcrito inn (Gpidaria., Agli a 
tie stufe. mon solo” servi 

dti temperattra piùccate per î' pasteggianii 
du darebbero; i 


calore alle pinto 
smetto Risposte” Sarebbe 
quali riliho (inverno © nel terupo 
medesimo un' esposizione; permamente di fio- 
fi Corto p cl secoli, Ki 

inca foro, da 
Tuimpadatii, come: ° isa in molti Tuoghi: at 
ire” Correliboro, appogeiandosi sallingiro ino 
torno alle; colanne sali empiersbiere eli 
adottati gli spo ove han Tarehbero 
1 giorni delle fo 


sarebbero 


accomodati a. quisa: di 


ingombro i usati 
Ste a'puiésto invernali delizie 5° vite: un 
DO” di musica itrumentale 

Ln sala superiore servire 
Fersazionie: più cletta; presso” lla qlale di su 
rebbe pil gabinetto: di Jettura dei, gioruali 
duna biblictern e ln sata” per lo; esercita 
gioni accademiche, Je' quali verrebbero. poco: 
ln poco ayvic 

sula abbasso potrebbe. disporsi 

sorvisso. per una espusizione permanente: Ud 
pittorax: cho facesse un quadro, ivî: lb mo= 
ie al pubblico; tt artico qualaligae 











Al ivi si racco- 





vi porterebbo le sue ope 
gliorebibero a mostra anche i. prodotti. nato= 
rali della Provincia 

A questo contro metterebbero capo hi 
società agraria provinciale, od altre ‘società 
cho esistessero. Siccome; e vî furono già è 
vi sarebbero certo iù appresso “molti, È quali 








Iuscicrebbero vol 
alla loco patria, quivi si farebbe centro alle 
collezioni d'arti d' aniiquari 

tica, di libri, di modelli e di tutto ciò, che 
per la Provincia fosse d' utile e di. decoro. 
Tutto codesto coniribuirebbe a rendere que- 
© segno d'una 


stieri qualehe bel ricordo 


dî numi Sma- 








sto cendrò più importante 
maggiore frequenza di assidai Visitatori 
Ori non entriamo. nelle. particolarità, 
done 





per non Tir patire lai lettori un indi 
di progettà n 

modo da noi indicato sarebbero uniti molti 
elementi per formare una soci 
permanente. Tomeremo su ‘questo soggeti, 
quando avremo raccolto la somma delle ob- 
Viezioni, che noi non crediamo possano cs- 
sere molto forti. 
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IL LICOF 


{Continuazione) 


Faceva una di quelle bellisime giornate d'au- 
tunno, che sagliono fiorire in fondo alla buona sta- 
gione, come sella volesse, prima di cedere Il ca 
9o all’ Inverno, darci ancora un ultimo addio. 1tre 
Rlovinotti s'erano messi per un viottlo lorluoso che 
riesciva:ad un' cquicella — attraverso le siepi a0- 
com verdi la vedevano passare luccicando 6 ne udì 
vano Il leva samurro cha (ceva armonia coo n 
lontano coro di voei che patev 
uno del coli vicini. Era gente che te 
cogliere ln uvo, i corì viademmiando contavano 
Je foro villtto. Un'allegria Infinita sl spandeva per 
tutta il creato col raggi del_ sole, che spogliati del 
Joro calore, ma splendidi & limpidi come nei. pi 
orto della sato, piovevano fn grembo al verda dei 
compl e quasi arcarezzavano le membra. L'atmo- 
sfata placida e senza nudi era comonsa da on 
filo d'arî», ma così teme, ehe non gi 
ter le frondì, tranno quelle della treme 
pioppo che sulle più allo cime appariva 
ce pl or verdi a sbcondà cho lo inargontava la lu- 
ualche passo di distanza scoprivano di quan- 
40 in quando slevni Oli di (ennimima seta altra 
versare lievemento ondiitanti la via. Vollero d.sco= 
perire 'inselto che ardiva lanciarli così. pel vano e 
fermati, dore ua punto facido del Slo}avera chi 
“loro attenzione, videro I ragno, navigato: 
ia che adagiatosi tra le velo dell’elegante 
Darebetto el egli + ha Giato, sì abbandona 
ticello © pisa qusi volando ds uo albero all 
svolgendo come da un graivio la seta che la na 
tura gli ha posto pel: seno. — Così. chiacederando 
‘sd cscertando giuasero al rivaletto. Lo gnadarono 
coll'ajuto di aleuni sus gettati attraverso la. cor 
rento © forono sullà vasta prateria che si stende a 
piè dette colline che vanno da E... + a It 
Camminavana veloci per l'erba cercando di difcn= 
prire. col'occhio dove fose al capatonczio. della 
sorella. {n fondo, quasi sitio alle colline vederano 
ub panto pero © di diresero 9 quella volts. Quando 
le èrano distanti son più di un tiro dì fucile, la 
videro eb era sulla. porla: del: capannucilo nascosta 
tra tè frasehe € guardava in alto ed avevatil i 
schietto allo labbra. Si sofermarono in silenzio. Cin- 
que ò tì matolino giù dai colli dalla parte di le 
ante venivano a picciti sprazzi volasdo per l'a- 
tia; giunte a portata dei pali e veduto siuocirà mel 
L'etba il 2imbeltà si lasciarono cadere né all ab- 
Bandinate sulla paniuzze. Presto la contesa e Y nc- 
latore uscirono a raccogliete, ed anch' essi come 
io comero ad ajatarii. Al 












































































cune piegato col lito peso la debole vergbella pen 
inlavano lasieme con essa dalle corna del palo, una 
ò due eriinà cadute sull'erba è svolazzando cerca= 
vano dispaniars. Lieti le portarono nel capannucio. 
coraz ferminato di salutarsi, eh 
1 uccvilatore avvisò ehe ne passavano di altre. Tostò 
fu dato mavo ai Sschicts ed 24 imbelil, ta qua 
sto immaliziate, quando farono a for del prii siste 
satòoo il volo e andarono a. posîrsi più Tupgi suî 
prato. Allcra alcuni fanciulli eh' eramo al pasalo 
dalla parte di ponente andarono aprender foro la 
volta © procuravano di farie rivolare alla penis; 
le viintano sslieliare per l'erba e con ese erano; 
scono cuttretole che dliscernevansi 8ì remolare 
della bianca e lunga lor coda, Finalmenta ripiglis 
runo' i volo e la maggior parle come le prime ai 
Datlaroso sulle paniuzze. 1 giovani cominciavano a 
prender gusto aÌ divertimento, © più ancora Jo tro 
varono perdanabile, quando I" Ardemia, mostrando 
do diva fuga Stea la di quella 
mltioa, lor propose nna colazione sul prato. Ae- 
earono allegri ammaniro gli ve- 
celleti. Ella mandò a raccrglier le Jegna alruni di 
‘quei pastori e ad. uno di esi. ordinò che andasse 
alla sua colonia, ed era quella cho- si. vedeva alla 
radice del più vicina del colti, è diceme alla Betta 
di vente subito giù e di poctaro con ua buon fiasco 
di rebola V occorrente per gli uerelli per la. po- 
lets. lolanto l'uccellalore d° uns lunga” bee 
chetta s ingegnava di costrutre una specie di uple- 
do, e poi couliccali dun pali in Lerra dava loro forma 
di alari e (raversalmente a forsa di vimini amicurava 
un terso che facrsse da catens da Fuoco. Erano 
cora in questi preparativi, quando di mexzò al ver- 
de videro spuolare una vispa contadinelta che por- 
fara Ja mano un pajaolo, e salle spalle appesi al- 
l'arconcello due cesti coperti da duo pulite Lova: 




























































gliuote. Le conero lncentro e depenti { ceri, sul- | 


l'erba cominciarono ® cavarne fuori la farina, 
N sale, l'olio, & ciccio, ta safria; la Bella 
si era ricordata di fotto e inoltre" aveva sgziunto un 
bel piatto di uva fresca e delle fratia, cho cul loro 
vago colore e col profamo che spaadevano, volle 
cavano dolcemente l' appetito. Acceser Il fuoco. la 
Lella + accinso a far la polenta, tutli davano mano 
e in un momeato il frugale ibancheito fa. prooto. 
Alora + asisero ta cerchia sull'erta che lor ser 
viva di mensa, di tappeto e di sedia, 0 allegri ‘co- 
minciarono ad assaporare la preda. La contesa 
Giude & occhio alla Beita, che nn po' indietro, tetta 
rossa pel sole @ per la fatica della polenta, + cia» 
gara ll volto col lembi del suo [azzoletto da testa e 
la iavitò a sedersi co esi © è prender pa 
colezione; ma la boona fanciulla. ricucara. paren= 
‘dolo focoavenicate melteni con quel sigoori. 

— Via da brava, le disse 'Ardemia; qui simo 
totti eguali, e sarebbe bella che dopo averci sjuta 
ti fia adesso; ora volesi andartene 3 bocca acciul- 
ta! — Le forme avvenenti a le sggrazie. risposte 
della forosetta fecero Irovar giusta l'omervazione 
al ragazzi, che anch' ssi si unirono a persuadecta e 
tanto fecero finchè l' bbligarono a premler parte a 
Banchetto. Ma quando videro ehe l Ardcana nun st 
limitava alla sola giovinetta, e che volle far sedere 
ian compagnia anche l'uccellatore, £ avvisarono che 
ciò era un Issciarsi andare un pi troppa, € persa = 
vano quasi arrosiendo ai commenti che ne vrebbe 
Ursti la zia gran croce stellata. Oramai o0D A po- 
teva più ritirarsi © si accumedaruto alla meglio 












































all’ upissono;dell' allegra compagnia che li circo 
diva. Ua poco alla volta il chisccherare si faceva 
seeapre più disinvolto, e sulla fine, senza più distio 
zioni di. nascita, parlavano tulti rome se fomer 
stati eg parte del discorcaddero, come 
era paicrale sull ncrelatà, sulle matoline, a0l mo- 
do di conservare ì richiami. La conicias. valeva se: 
pere da dove vesiisem, e perché su'quella stazlime 
passassero co meledicamente. L'accellalore pre 
lendera saperlo ed essere anche stato nel loro 
pace. 

— Sl peso delle matoline! rip gl uno dei gio- 
vini, © che pacse È coleito - 

— Gli è una montagns posta a confine del Friuli 
e bavne giornatezeopra Cividale. Ecco 1s — quel 
coeuzzato che spunta sul rosco del Signor B. = 

Bianco più allo di tuti? — 



































- So, divo F acclta 
cito. di ponte Canina, Simo trupps soll alle oi 
Tie: id Be quindi Kent più giù sere. 
vedranno quel berco che pose la punta di un con 
Soalt. Gli & Monte Maggi 

"1 stanno 0 cad e mattino 

— Gnot al, e | fringuelli € lo bectacio 6 fe sarno 
0 ie eotutici 6 una quanti di seleoggione ch è 

oprio una glria. LA Yann in primavera ® fre 
© nidi, perché quel monte; signori mici è ricco 
dl boscaglie lnineom, 1 è una prateria deri pisco- 
to Bellini pulede = ri sono grota da eni rcorga= 
Rò Sorgenti, gl acqua, che maolengono via per l'e- 
Slate una (rescara delizone e un verdo sempre mor 
Dido e perenne. Gli & dico ii quelle gigojo cv 
asce da una parte Natiane e vien gia (a pre 
basi a Cividale, è dell'alta più: in. dentro Firm 
20 che curo a Gurila aeguando come uu gran fer 
to di covalio tra montagne che focaoo i co colla 
cima 

E che così sci sito a lare 10 in quel paesi? - 

2A provvedere uccal di richiamo, rspave I ue= 
ctiitore. Ci anda oa alcuni compagni € di quella 
Srada ci siamo sposati un poco» cacciare. Che sil 
| di Sellia Lo beccacce ci davano, ne pioòl 20 ogni 
| niboto. E tr quei poeti a pù di quei poggi sa 

que pratelli inngati da lande acquicelle el sl dera- 
Samo intorno stormi di oche e di aoitrs selvaggio. 

"Mia 3 tà fanno il mid 

— Ed è ca di là che ci vengono quelle lle bisodo 
Mariase dagli chie piceoi è vivi; Bianche © 
russe come un bel pomo di Carnia, a cul ia natura 
ha Call appositamente la (ea pista afboché pos 
sano portarvi sopra cun Scllià quelle loro imeanl 
costo 

— E di piottosio che oa tal qoatame è a cigiono 
per cul sono così con(ormato ! MA giù fa io sio 
Tira tra Samani. 
| sioar no: dis egli, ia è proprio una parti» 

Vari dei paese che loro vale un mondo per .tra- 
| porti delle derrato {ra quel dirupi dove uod ci so- 

09 strade. Eù anch'io guardando e giovlnatto cho 
passano qui la. site. colo fcula pemara che foto 
{iI peso, che a forta di comprimera l cranio avemo 

Jor ridotta la (role a solo doe dita ‘i disimsiie 
e falli Fiuscire da Cuor gli zigomi Glle guaocie. Ma 
on è vera. So sato laude ho dova convincermi. 
che propri nascono cit, è cho è sata la mano di 

ne ha Jr data una coniata sckiacitina 

ila carlona eontioueva a dic oro sezioni di Slo- 
ria naturale, Dio lo sa quanto alle; ma che cou- 
ite col racconto del sao iogzo è dll'impresinno 
cho gli avena Iaciato nell'anima in visa di” quel 
irenbo del vostro Friati che confina cole genti sla- 
pe, ll dvertivano e lc facevamo (Fovare arena. la 
conversazione di quell'uomo che consideravano oa 
più di un roms ble. 





deli 











































































Caterina Percoto 





AGRICOLTURA 


Pole sffitonze delle grandi tenute e del modo di fa- 
Gilitore il peyamento degl [fi 


Molti credono, che | unica causa; per 
la quale gli affitainoli dello terre 5° nddebita- 
no sia perchè 5" aggra 
Tot psc teso cas può nega 
re, che certi, massime colle gravezzo attua- 
li, sieno portati a caricare un po' troppo gl 
affitaiuoli; ma la cagione assai spesso: è da 
ripetersi altrunde. Quantanque la soma dé- 
gli affitti d'uno stabile sia spesso moderata, 
gli affitti bene spesso sono male distribuiti 
in ragione della. portata naturale. dele. terre 
date alle. colonie: ‘e questo è-il motivo; per 
coi molti individui 5° addebitario.» Né di 
ciò pare, che molti possidenti 9” 








pino di troppo affito. 

















Tuiti gli stabili alquanto “estesi. sono 
tale difeto 
molti piccoli appezzamenti e' quelli, dove in 


soggetti 





più i composti di 


brevi distanze il suolo varia assai di natura 
© di feriità. 
la 0g 








ni stile composto di un cento 
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numero dî colonie si trovaaò aMittaiboli di va- 
jo genere, circa al saldo dei loro affi. Li 
divideremo in tre classi; Ja prima degl’ i 
€ dotati di cognizioni, ch 
per consueto sono anche i più sealtris la 
conda dei laboriosi, obbedienti € buoni, 
non, molto intelligenti; la terza deg 
goardi, non curant, rozzi‘ maliziosi. Mentre 
Ie affitianze vengono distribuite, nella maggior 
parte de’ casi. la prima ha: qusi 
sempre: migliori condizioni, è benevisa” 
padroni. e fato 
he lagnarsi e procararsi. od ‘um cangiamento 
od una riduzione dellafîtto; la seconda 
non avendo. ardire di chiedere altri. patti, 
tovarsi altro padrone, s° attiene alle 
condizioni în cuì si trava, se anche dure; 
La terza resta finchè è toloratà, ma 5° rlde: 
Dita sempre più e Inscia andare în degrido 
le terre ch'essa lavora. I: possidenti, 0 stonti- 
sti od arrenditarii che sinno, trovandosi colle 
Toro colonie in talî condizioni. e vedendone 
taluna aggravata da debiti; devono ‘cercare 
modo, come si dirà in appresso; di bilanciare 
con equa misura.ì. vantoggi © gli seapiti, 
in guisa ele i primi non sieuo: soltanto 
per alconi, per gli alti i sccondi, incoras- 
giondo tatti © dando nd essi’ pesi da” potersi 
sopportare. 
Pex eseguire una tale operazione con- 
"viene fare un’ estinio ‘acciato della ‘pro 
dattività di ciscuno dei fondi, dei quali è 
composto, l'intero stabilez; onde ln distri 
zione. fra gli affito si mon solo eq 
anche di. loro. comune. accontentaniento. 
Prima di toto “i” padroni, “ie nor 
Lianno: possessioni unite, proeuriso,! che gli 
appezzamenti: dei fondi da assegnarsi ai si 
gol coloni sieno, il più che: si‘ possi, 
uni a portata degli altri, onde perdere meno 
tempo nel passare dall'uno "ll altro peri 
vari lavori © per poterli sorvegliare. Talu- 
no fa appunto ‘all'opposto, assegnando. aid 
ogni eolono pezzi dispersi per tutto il ‘sta- 
ile 6 talvolta ripartendo anche fra parecchi 
coloni un’ pezzo: grande, ehe ui solo ite 
be lavorare.. 1 assegnare fondi dispersi non 
può tollerarsi se. non per il esso; che si vo- 
glia ad ‘ogni colonia dare un poco di terro- 
nio sullo ed un poro di Viito; in ‘quanto 
al buono o, cattivo i può ottenere ii» 
paramento all'attribuzione del'carico d'af- 
fiuo. Il concentramento dei fondi compestri 
reca molti: vantaggi; coi’ rebbe saperfino 
V'enninerare. È 
Si Sicria una Gomtnissione, composta 
Si altrettanti individui quante sonò Te fumi: 
glie coloniche, ex dexona rappresentare. $° 
istruiscano dello scopo delli’ riuione; Frcoi 
do Toro eonoscere quanto ‘affitto: per ogni 
campo di misura si. vorrebbe” ricavare nol 
complessivo di ustto lo stabile, ‘e 
beve di tutti mo deve pror 
ripartizione dei carichi, La Commi 
seshi sui fondi stessi: csaminiandoli 


dustriosi, a 


infin- 


se malo si trovasse supreb 





nto € 
® sempre avendo presente, neî confronti 
ogni 


tamente sotto si ‘ogni rap cincostan 


igolo. pezzo; il totale, è bene pon- 


derando ogni scapito ed ogni vant 
Vertendo: che ‘se da ulti 


nige a formare. la 
ci per “ogni 
lo su quella bise, La 
Commissione pronunci a meggioranza di voti 
stimo, cesclidendo sempre quell affi 
tavolo del eni terreno sî tratta. Od fl proprie 
tario, od altra persona ‘che 
istrutta. per pratica” delle condizioni. déi ter 
avori agrarii el anta a. calcolare 
tutto le; rispettive vicende ed: ogni feto 
prodotto di quella tale qualità di terra, d 
ve essere pronto al illuminare | quelli, 
@ per dabbonaggi 
non rayvisassero certe circostanza e potessero 
lasciarsi circonvenire dui più scaltri. Egli la- 
scierà sempre, che la Commissione sî pro 
tmnci. da sè, avvertendo.solo ‘a tempo ciò 
che potesse” venire 
calcolato. fu, quadri. appositamente preparati 
uno apporrà le note, che sì vato: facendo 
campagna, 
Non andremo facendo un esame molto 
inizioso delle qualità © diversità da assers 
varsi; pure diremo, qualcosa così in genera 
to; dipendendo-îl più: dalle condizioni local 
In quanto ni terroni si estnini, se soffrazo 
più l' amido che il secco, ; se 8010 sassosi 
‘meno, sè consumano ‘ascii il Concime, so 
quelli che conyengono_- possono ; aversi ad 
un > prezzo ‘conveniente; di quaî raccolti 
sono susettibili; quanta tra hanno, ciod 
quanta, parte relativamente a ciascun. fondo, 
vi erdi non coltivabile; se hanno: forme re: 
golari spor Ta comodità del tue 
ta estensione sono: della: medeniara quali 
via Toro: dall’ abitizione, 
ulità delle strade; «se. comodo-.0. peri: 
colse, se Te piantaggioni sono” della miglio» 
re, qualità od inferiori, sl alue. cose sil 
ed adincenzo si guardi; se i 
si in Tuoglii sani, “ino quite 
10, quante. stanze; lano. a , pio 
seno, ; (une nei piani: stiperiori, se sono 
spazioso 0. ameno, se Tiene fornite di finestre 
edi chinsums altrettanto dicasi del granaio; 
4î vegga quonti Toenlî sorio ati all alleva. 
nto dei bachi, so v' dforno, quanto ampi, 
sono la qual, l' oja, i loggati Reit cet; 
il gortile è spazioso ed ‘adatto a tutti 
gli usi necessarii, ‘se ha pozzo od ‘altri 
di Ud nîqua perenne: sè v° è un Dniort dr 
ta per provvedere alla cucina domesti 
fine i hot, se'ln cas e e sue 
stanno a villa, in compagito, od in uma bore 
gata commerciale. 

In tutte le 
zione, la giusi 
de beneficio; è ciò avyi 
Visogna. Dove tali prati 
pera se neo mostrano sempre ottani alt 


somma: totale richiesta, sî an 


pezzo: tn tanto pier: ce 


Jo rappresenti, 


reni e dei 


cy 0 per poca conosce 


ct: avventura malamente 


oro, se 


os l'equiibei, ta propor= 
partizione ridondano in gran 

atiché io quest 
si Iuisero iu 





Fato bebe un ta 
0 mot 
benché sia di buona 


lavoro; sî viene a cono- 


scemo il percui qualche eolono, 
indole è liborioso è 
su sui compi, sî trova perpettamento nel 
lo. stento. Cosi ogni proprietario; “sia; che 
10. Semplice, 


suoi beni a 
0 perpetto, od a mnezzadria, o permutare i 
fondi dall'uno all'altro aflitainolo, ha' uni 
base buona su cui farlo. 

Tatuno © Je questa. operazione 
possi cseguirsi da un, perito agrimensore, 
soil aiuto: di nn paio d' nonsini, esperti. Ma 

nostro avviso cî corre una grindo: dif 
renza, meglio pssendo che, padrone e colovi 
trattino ‘essi medesimi di ciò, ch' èdi reci- 
pròe Varie sarebbero le m- 
gioni sisma Ja più forte 
comsideriamo. esser quella del’ mor propi 
dell’ emulazione, dell impegno che. acquista 
colui, ehe lavora i fondi stimati di tal mo- 
do. 1 lavoratori dei terreni, quando di loro 
si faccia. un uso. particolare. 6 nuovo, adope= 
randoli in cose che li distingua, od 
possano, distinguersi selle foro co 
segnatamente quando 

ooì da sè, la portata dei fondi che lavorino, 
si eccitamo. nella gara. del! meglio; mel fare 
ogni sforzo’ per prosperare © per pagare È 
proprit affi. dà 5° inten 
odi loro rappresentanti si rechino: nelle to 
rò abitizioni usuido una ccita benevola fa- 

liarità con essi, sorvegliandoli ,. assisi 

doli. coi consigli, onde pu 
agrarie ed economiche, ele si vengono col 
tempo trovando le migliori e le più addit- 
tate ai diversi luoghi. Gi 
dal trascurare: per 
d'iltunivarli, d' insegnare ad essi le buone 
pratiche. 

Usando questo arvertenze i proprietari 
non musicato di ristnotere. gli affitti con 
venienti 5 poichè. quando .l'’opersio; attiva 
ed istratto lavorando” piò pagare, lo fa 

Do del ‘410 interesse. 


oro jatozesse 


clic, padroni, 


chino Le massimné 


udle male deriva, 
ed vanni di vederli, 


sendo ciò 
Antonio De Angeli 


Corrispondenza della: Giunta. 


naletto, non nbibiano già intesa di separare questa 
dallo altra Provincie; bensì di. unite ‘nella osti 
mestesima cio che i essa va di troppa disgiant 
‘© di renderta più prossina alle 
peatsola., Vorremmo  insocsuna, ehe ogni 
Papprosentata sella evento sucietà per qu 
valo Val sape 
malisino, è della letieratura latina conteonporanca 
in generale, diflto prodotto dallo sttattie dn cu 
Ni trovo nora 0 per la massimi, parto si teova 0 
dalla mancanza di vita pubblica, sl è I'iodeterinì= 
unto e quel divagare. nelle ‘geocralità, che teglie 
elenca alla parola, Sc'la stampa, mel mentre 
vai anello di congiunzione rs i diversi presi, sî 
orre imiti- volontari! a sè medestana; acqui 
sia corpo più fnellmene el risco sulla vila cio” 
com maggiore lntonsit. Basta, ého mon sia mumele 
pad daro 
ti desto di 


































































affitto; atiri per av- 





di divisione che, x noe vi 
Veolara potrebbe temere. Lo Bosi pagine on 
SIM renne ci procurianio fire e diversivo a 
‘quali si arcano gli, avvenimenti, del 

Timitano sì Friuli, mà mon traggon 
questa ola Prvincia/ Ia prvpris fspiFazione. tit 
Tito che.» lmpongono è solo. per i materiali che 
"Mtuperano © per le pertone È col più diretamicote 

di iivolgono. DI più moi è biamo: uio speciale 
‘i ccuparci del att ‘pere vlt 
Dcsuma se. n'occuperebb, 0 perctè gli vabi» 
ri Cltà dono più munielpoli di 
que ndo ts sempre un 
fil aumeroso uiorio vicino, Del resta. mol Ybrresm 
‘mo, che dall' una all’ alra. pruvincia. mafurade si 
stetdisse ba catena; Mella qualo 1 foglietti pr 

vinciai fossero altretinii annetto 

apirità gu tuito it 














































suolo, P. 
paesi cunterm 
ore dar vita ad tino di cotsì. fogti: prvvin 
Srione sì renda tasto più elficaca qu 
vloro al quall. rivolgo ia ps 
ramo, che Ira vari fogli 
vinclali del. Regno 
relazioni; cosicché, se ognuno è SI portavoce della 
propria Provincia, iti formino us aeronda di i 
t0.ed a vicenda sì giovino; Questa. ti 
Tontarla, del resto, crediamo giovi all’ is 
sogli mdenini, puchi dei quali bano 1 m 
estendemi su di ua campo assai vasto. — Nut var 
resumo no di cero, cho taluno di questi gioruati (as 
se "iunicipale negl intendimenti è suscitame fra 
Pravineia ‘6 Provincia gare disnnesto‘e delia stria 
medesima. del princigiali. infetti sè: sviene per 
dividerne 6W uni degli pit Se di, bil_pe fosero; 
bisognereibe ch tenessero aitra via, 
Se pel avremo un ordinsmento mualripate; ehe 1 
nici maggiore laitudine all'azione propria a indi» 
Vidiata del singoli Connuaî, la alampd. provinciale 
sarà (idbpensabile pu loglite le disparità cne po 
tessîro insorgere; por dar bili additamenti al 600» 
sigli-ed al rappresentanti. comunali, per. Indicare 
nd ‘lui gii scopl comuni 6 far conoscere al varit 
paesi, cre quanto più Wberi esi son 
bisogna banno di concordare; fra di Jr negt 
sal © nel sclimenti. Noi vorrvemo, che us 
simpa pravinchate, per mettere a profito ft 
ti gl'ingegni © \ultii mezzi di sociale progresso e 
peteé come si desiderano le itituzioni e le rep 
Nrdkenlanze prvinciali da coordina site n 
zionali) cn alla stampa di Autto 4 paese dasse Ta 
Particolare delle, provincie alimento ene. cevess 
da esa l'inpirazione. De eltimo, parlando al lettori 
delle coso pd emi più preside "se ne aecrescé 1 
umerdi i allora. anche, il. giornalismo, che non 
limiti proviocili, arquisterebbo ‘più. ditu- 
sane. Nol p.'&, dubbio ronfemare, che 1 Amicd 
“al Contadino, che si siampava dat Frosebi (a San 
Vito, no prvparò il terreno sul quale lavoriamo a- 
desso xii medesimi, e gliene siamo grati 













I fr 
Yenzano stabilendo amichevoli 













































































7 Jacopo Bernerdì @ Puilima: - Permeltete ca- 

0 ficrnatdi, che della gd 

1I delicato aontite viSarà (pio apprezzare, 
ro la prima parici xmpando: 











omumetinono per 








Hra 011° afelto onde: ci-confortato ed ‘in! stente: le 
vostro lee circa all'importanza; che nella: storia 
nazionale, e nella cele a deb par 
Ariartato squileist puo generalmente “eromaziuto 
luogeremo qualthe parola, per farvi. chiara 
fudote cui intendiamo dare per ora 
lett, ta quale 
di vorrete © che xi appart 
mencidi sit. nei quali no 








elica ha qu 

















Per ora;achbeno, ove il'iempo e le/forze ce lo 200- 
sentano; now siamo: lontani ell idea dì are qualebe 
perimento in' quel genere 
Ma prima facciamo luogo alle vostre. parole: 
came la scopo mastimo £ Chedi Gin: 





ta pieghi alt ole 


inno pur. 
eni: piaccrelbe cui che ni desse 
degli rreri ducati 


rie da engine. pese 




















Cs iprpge "= 








quette diversità 27 che è d uapo fenre_ conto sigaro: | 





im ore si taglia qievafyli docce, ha: ia md 
nirrà di priore e d'azione €hp por malli. crpi si 
£ cobfonda,, Mi piaceratbe me” d curmpio 

che la Giunta condeneme alcuni dialoghi tra il Par 
‘4 popolano. tra ‘1 calona, © Gute + 1'af: 
‘Nelo la genta dell mia cura; Sl Mt. 

Miro clementore € gl aevuri e È padri ‘ertigioni e. i 
Gontadini, la Mocstrà è te vet diveepole 6 le vicine, © 
ia ea. Con per aerentura n polrobbe rasegnare gti 
uni e egli alri. Il Vialego in alcune circotanze pre 
Hiaxi mirabilmente a ques vepo. Verreble cure un 
po" cindos, secon, inattivo, né punto. monutono, # 





























Topira Into prova dalla matura € tue che a gente del 
n 





contado pote venirci dietro senza. anch 
Urico, tion Parroco € pei Canonico della Chiesa Tr 
cipiona 2tqmpore a° pri d4 in parecchi fusi 5h 
Renwrano & Utolo: 1 Grnladino. istruito: dat spo 
argue, gm seguito di dialogAi che atanmo per ro 
po ta i cd ugricolai alcuni farund 
Tioriati dall Amico del Cantadimo-e piorputro;e ve 
ne heveno di ui e eddottiaini alla intellienza po 
Polare. Nen dico i già che ri ristompino nella Giun: 
ta que dioleghi stesi: ma sì che alta foggia di qui 
 ccunciamdoti di Tempi # 08 pane, se pe potcebbe= 
ri Gomperre degli alti. So re più ogrrole il n 
eriicuto gh8 dt fatto mi ma credo, che nun 
‘maineherebbero all wapo in codesta rogqardenole pri: 
e popolari onde prestaro @ ciò, è dere 
La Dominion, più che a cuce ia ritto; una! lzione 
 profito dele cirtà 40 leglimento di qué pregiudi» 
5 che lordi asi e grande fativa e periretane 
ni dicono dol cupo @ dal 
nella domestica educazione vi ci cacciati per 
entro Parerché di quegli ueilî manuali che 
itawporono per E Ialia © fuori, parecchi libri tri 
sijliori di agricoltura 0d igient povsechi «alii di 

















ne reg 
























delle contuma 











sare del popola: come 











ed 
“direbbero a dialoghi gli opportuni argomenti. È co- 
té non sarebbero fali codesti? buon cittdinio 
It bum padre di famiglia — La buona maglie — È 
cperojo — L'ecenoonia domertica — ll‘ n 
70 di fare lai Carità. — I dandi che derivano da pe 
reschi obusi della fara, del lororo; de cibo, de cino, 
Poi gli ergomenti uila coltura dit 
mie, del colle — AL watrimenito. e lla 
guarantigia degli amimeli -- Alla coscenza, 
Li queto initituzioni che proriodmo all arcinire 
di ripermio, le uncorazioni, ed altri 
snumereroli. — Rammento ancora alcune scene dò- 
mestiche dipintci con verità schietto. 4 alp 
“all illntre signor Pasi, quondo di propri scritti 
illegpiadrica le pagine dell'amirà del contedinò. Quel. 
La-natura di.ractonti, eu se bene piegherebbesi' la 
penna della Perepto, direrrebbero altrettante. gi 
di colerta Kitura dominicale, — Ci ogpiugnerei 
‘a il commento 0; la semplice cparizione di: Procerbi, 
“he nel milo stelo e sentenziono com che si presen: 
lano, calpiscano la mente di tuiti, main modo spe 
ciale quela del popolo che apecolente i pur, «he 
ne li eotla che i ripete-all opo. Ti Qontà me pro» 
fù assai bene ne puoi libri di 
‘ile, e il Malenoltà re ne dà ana pictola raccolta dos 
‘po da bella prefazione al peù dl Ifoliato del. Pat 
Contadina. E 6î che maniera. 8. mo: d'esempio non 
entrano subito mella più grausi anima cudeati! Com 
Ladino sollecito non fa mai pivero. — Il buca lac 
vorature scaeia la La buona g:èp> 
pia fa.ja ba attace 


































































più: — Chè fave nen enslade, assi speode e noli 
ode, -= Chi mal:semuna’ peggio raccogli 

seguito. Cattice rime e cutticisimo stile, ma © 
rcertimiità © precetti. — Basterhbe_trocorne 


10 Gennajo 1951 











tcnpo è spiga 
Follina 








Vi piaccia avvertiro; che l'indole di questo fo 
glicitu provin Ja È quella degli scri, cul 
Siiamerttbero propriamente papeleri. Al Pop 
Solgiamo ucì sì sempre, intendendo la parels nel 
iù atopi senso, ma mon facciamo qui pr 
di diserodere all'intelligenza della parte meno i- 
Sirutta deila sicietà. Opera sarebbe questa degni 
Sima € meritoria sopra 0g 
‘an’ opera di ca. 
Di qualche 
quest unpa Îì Dosiro foglio neo mancherà: ma 








oi 























più come esperimento, che non ;come. costante 
Pregiaito, Tha com lla volti: ed è 9 (ruppe sem 
LI GRU HG DE SbIS impreso, se mr di 
reggò l’ntuta; da' valenti misti. compatriità. La 
Ginta det Priuli pi conpal della Pro 
Vibio, avi prrii (AUG clone edicola, n° quella. cui 
vogliamo per cerbe guisa rendera collaboratrice no: 
sira nella popilare educazione. Ad ch sp 
Prezaiimo allamenta gli otti vatrì conigli, con 
Viene sappiate, ché gli scri como quelti che voi 
rorpesta li seriaioo ad aliro fempo._Per.i1 mat 
GIOC nivimero de campagnuoli questo Sgh mom vi 
la. Der questi non sarebbe Sorde da farsi proprio un 
gioriale periudici mi ci vorrebliso $ piero ma- 
a gli atmanacchi © pri dei fogli marcati cho 
Oncimero a certo epoche solenni dell anno 64 fn 
certe particolari accantoni, ogouno dei quali facesta 
ti full, da sà. Quest fogli siacati don iebibero; coni 
un nome particolare, pubblicarsi & send 
soldo p. é. mil merca, nelle sug 
chiese, alle feste del Natale e detta Î 
volla avrebbero il caraltere inlleramenie. religioso, 
Rarrerebbero da aria scile olgiui di nestra santa 
Religione, prosentereliberà % does) he ‘ne ri 
sultio. Un sitra darebbero Istruzioni domestiche; 
sgrarie, sanitarie, prendendo acrasione, dallo cireo- 
Hiauze Vocali è dî (alti del momento; allra” volta 
Sssumerebbero u6'diverso culore. Ademo pie, uno 
E code fogli patreibe prendere covasione dal ca 
o degli animati buviai © dalle epizpazie, 
56 10 molti pui, per mostéace 1 .modi 
onde evitare le maiali © Te per 
dado utrizie bene e trarac il massimo profitto: Si, 
dischrrerebba della silla, dei conci, dei foraggi, 
del migliuramento delle razze, di 
‘uo degli animali. Si porrebbe coovigl 
ba maggiore quantità di bestie da 
nare cme, S0CNE Tn pifcolo, sl prata ssriaro co 
‘alle della domestica ecunoont, M cacio. Viene 
V'accaniune, in cai si mara quanto vantaggiosa sia 
T'orticoltuta per la cucina dei poveri operai quai 
10, com° grivisdimo danno dello famigiio campi» 
ganole, sia Uraseuralo questo ramo imputagie def 
agricoltura. Durante le lavasioni degli nuit) nor 
rido 












































































da usrsi all peima minaccia 
‘i essì. Si pernade a fempo l'uso della. vaccina 
Zlome è di gni qualotique meidiratora: Quando + 
lamno disgrazie d incendi, di gragouate, d'Ranon= 
dationi sì perla dello mutuo assicurazioni, del. 
von di prederiazione. Uno seritire popoiare bito 
qua, che seppia spprifitare, per educare il Papato, 
di ogni cccasivde che gli.si oe; di ogaìfato, che 
Serie, di coi Corna che eglì na usbre. Si dere 
sefivere in Veiso lin peso, della Nngus eomioriò 
“nel datto; © Sodistg «oche 3: morzè dì diffasio: 
ey cicci. mom più Sito Iffllisino pai: è 
Îa'accivene. cuven cattmofe per il Popols: © c0t- 
fissiame, ci Ge resta ama da studi spia pi 
«na di poter lentàre con Buoli sdeccuso qualche pas- 
la questa. via. = Copriene aggitmere, che IL 
opotà dicerie Tio fe aur Vetture. Vu figlio par 
settimana Der il masilmo diimero rebbe Troppo, 
forse anchesunp al'imese più eD'cso nom. possa 
i, de È 









































Cani passate in succo ed fa sa 
sacri mi lime Ines "ad 
cao versazioni serati Avete razione 
dare importanza si, groerbi popolari, taluno, del 
‘quali porrebì Festo d'uno 
ertio. 1 F ni ammi 
di allustrativi di qualebe, p 

cetebbe. di veder (allo n 
semplicità e disinvoltura 
Verbii melereulogici deì cor 
to, che ad ona della bizzarra e fallace 
elieroa casi, bese stodiati, rompendiane ju sò le 
"smervazioni locati 

raccolto 1 ar 
be chi raccoglie pr 








spiato Jormare it È 
rs scrivono belli 
pri, Gest me pia 

“di noi co 



















Secoli © secoli 11 





bene Eareb= 
i contadioeseti 
rivera 20 sir 








qualche cosa dubbia nvivero 





"Oli loro, Bndifî È fori amare. Cosi si salva la 
Secietà e non colle declacaazioni dalle trilive po- 
laiche, 








Picco Vatessi Ridattori € Compropriaario 
Tip Trvaitett-Mung 
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davis 


tanti 
gira 
sione è 
provincie 
pubblica 
stalli i 
esporre 
Tu 
ducazio 
una sieri 





elassiche 


sia ti 
che no 
tes 

perle 
‘speltiva 
la migli 
ile 

dii pri 





prio. pa 





inunici 
dalle. ci 
trade; 
prima 

della vi 
desi 
poi în 
E 
tdi 
nelle 

vl 
sia lor 
le pri 
wa 
ili a 
stensi 

















